
Prima del Dlgs 46/2014 Dopo il Dlgs 46/2014 

 

Rapporti tra norme sanzionatorie 

 

Per gli impianti rientranti nel campo di 

applicazione del presente titolo, dalla data di 

rilascio dell'autorizzazione integrata ambientale, 

non si applicano le sanzioni, previste da 

norme di settore, relative a fattispecie oggetto 

del presente articolo (art. 29-quattuordecies, 

comma 10). 

Per gli impianti autorizzati ai sensi della Parte 

seconda, dalla data della prima 

comunicazione di cui all'art. 29-decies, 

comma 1, non si applicano le sanzioni, 

previste da norme di settore o speciali, 
relative a fattispecie oggetto del presente 

articolo, a meno che esse non configurino 

anche un più grave reato (art. 29-

quattuordecies, comma 14). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Prima del Dlgs 46/2014 Dopo il Dlgs 46/2014 

 

Esercizio non autorizzato: in generale 

 

Chiunque esercita una delle attività di cui 

all'allegato VIII senza essere in possesso 

dell'autorizzazione integrata ambientale o dopo 

che la stessa sia stata sospesa o revocata è 

punito con la pena dell'arresto fino ad un anno 

o con l'ammenda da 2.500 euro a 26.000 euro 

(art. 29-quattuordecies, comma 1). 

 

Chiunque esercita una delle attività di cui 

all'allegato VIII alla Parte seconda senza essere 

in possesso dell'autorizzazione integrata 

ambientale, o dopo che la stessa sia stata 

sospesa o revocata è punito con la pena 

dell'arresto fino ad un anno o con l'ammenda 

da 2.500 euro a 26.000 euro (art. 29-

quattuordecies, comma 1, primo periodo). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Segue: scarichi non autorizzati 

 

Chiunque apra o comunque effettui scarichi di 

acque reflue domestiche o di reti fognarie, 

servite o meno da impianti pubblici di 

depurazione, senza l'autorizzazione di cui 

all'art. 124, oppure continui ad effettuare o 

mantenere detti scarichi dopo che 

l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è 

punito con la sanzione amministrativa da 

6.000 euro a 60.000 euro. Nell'ipotesi di 

scarichi relativi ad edifici isolati adibiti ad uso 

abitativo la sanzione è da seicento euro a tremila 

euro (art. 133, comma 2). 

Idem 

Chiunque apra o comunque effettui nuovi 

scarichi di acque reflue industriali, senza 

autorizzazione, oppure continui ad effettuare o 

mantenere detti scarichi dopo che 

l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è 

punito con l'arresto da due mesi a due anni o 

con l'ammenda da 1.500 euro a 10.000 euro 

(art. 137, comma 1). 

 

Quando le condotte descritte al comma 1 

riguardano gli scarichi di acque reflue 

industriali contenenti le sostanze pericolose 

comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 

indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'allegato 5 alla 

parte terza del presente decreto, la pena è 

dell'arresto da tre mesi a tre anni (art. 137, 

comma 2). 

 

 

Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'art. 29-

quattuordecies, comma 1, chiunque apra o 

comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue 

industriali, senza autorizzazione, oppure 

continui ad effettuare o mantenere detti scarichi 

dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o 

revocata, è punito con l'arresto da due mesi a 

due anni o con l'ammenda da 1.500 euro a 

10.000 euro (art. 137, comma 1). 

Quando le condotte descritte al comma 1 

riguardano gli scarichi di acque reflue 

industriali contenenti le sostanze pericolose 

comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 

indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'allegato 5 alla 

parte terza del presente decreto, la pena è 

dell'arresto da tre mesi a tre anni e 

dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro 
(art. 137, comma 2). 

 

Nel caso in cui l'esercizio non autorizzato 

comporti lo scarico di sostanze pericolose 

comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 

indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'allegato 5 alla 

Parte terza, […] la pena è quella dell'arresto da 

sei mesi a due anni e dell'ammenda da 5.000 

euro a 52.000 euro (art. 29-quattuordecies, 

comma 1, secondo  periodo). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Segue: gestione di rifiuti non autorizzata 

 

Chiunque effettua una attività di raccolta, 

trasporto, recupero, smaltimento, commercio 

ed intermediazione di rifiuti in mancanza della 

prescritta autorizzazione, iscrizione o 

comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 

211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un 

anno o con l'ammenda da 2.600 euro a 26.000 

euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due 

anni e con l'ammenda da 2.600 euro a 26.000 

euro se si tratta di rifiuti pericolosi (art. 256, 

comma 1). 

 

 

Chiunque realizza o gestisce una discarica 

non autorizzata è punito con la pena 

dell'arresto da sei mesi a due anni e con 

l'ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro. Si 

applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e 

dell'ammenda da euro 5.200 a euro 52.000 se 

la discarica è destinata, anche in parte, allo 

smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza 

di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 

dell'articolo 444 c.p.p., consegue la confisca 

dell'area sulla quale è realizzata la discarica 

abusiva se di proprietà dell'autore o del 

compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di 

bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi 

(art. 256, comma 3). 

Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 

29-quattuordecies, comma 1, chiunque 

effettua una attività di raccolta, trasporto, 

recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti in mancanza della 

prescritta autorizzazione, iscrizione o 

comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 

211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno 

o con l'ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro se 

si tratta di rifiuti non pericolosi; 

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni 

e con l'ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro se 

si tratta di rifiuti pericolosi (art. 256, comma 1). 

 

Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 

29-quattuordecies, comma 1, chiunque 

realizza o gestisce una discarica non autorizzata 

è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a 

due anni e con l'ammenda da 2.600 euro a 

26.000 euro. Si applica la pena dell'arresto da 

uno a tre anni e dell'ammenda da euro 5.200 a 

euro 52.000 se la discarica è destinata, anche in 

parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla 

sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai 

sensi dell'articolo 444 c.p.p., consegue la 

confisca dell'area sulla quale è realizzata la 

discarica abusiva se di proprietà dell'autore o 

del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi 

di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi 

(art. 256, comma 3). 

 

Nel caso in cui l'esercizio non autorizzato 

comporti […] la raccolta, o il trasporto, o il 

recupero, o lo smaltimento di rifiuti 

pericolosi […] la pena è quella dell'arresto da 

sei mesi a due anni e dell'ammenda da 5.000 

euro a 52.000 euro (art. 29-quattuordecies, 

comma 1, secondo  periodo).  

Se l'esercizio non autorizzato riguarda una 

discarica, alla sentenza di condanna o alla 

sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale, consegue la 

confisca dell'area sulla quale è realizzata la 

discarica abusiva, se di proprietà dell'autore o 

del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi 

di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi 

(art. 29-quattuordecies, comma 1, terzo 

periodo). 



 

Segue: emissioni in atmosfera non autorizzate 

 

Chi inizia a installare o esercisce uno 

stabilimento in assenza della prescritta 

autorizzazione ovvero continua l'esercizio con 

l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o 

revocata è punito con la pena dell'arresto da 

due mesi a due anni o dell'ammenda da 258 

euro a 1.032 euro. Con la stessa pena è punito 

chi sottopone uno stabilimento ad una modifica 

sostanziale senza l'autorizzazione prevista 

dall'art. 269, comma 8. Chi sottopone uno 

stabilimento ad una modifica non sostanziale 

senza effettuare la comunicazione prevista 

dall'art. 269, comma 8, è assoggettato ad una 

sanzione amministrativa pecuniaria pari a 1.000 

euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità 

competente (art. 279, comma 1). 

Fuori dai casi per cui trova applicazione 

l'articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni 

sono applicate ai sensi dell'articolo 29-

quattuordecies, chi inizia a installare o 

esercisce uno stabilimento in assenza della 

prescritta autorizzazione ovvero continua 

l'esercizio con l'autorizzazione scaduta, 

decaduta, sospesa o revocata è punito con la 

pena dell'arresto da due mesi a due anni o 

dell'ammenda da 258 euro a 1.032 euro. Con la 

stessa pena è punito chi sottopone uno 

stabilimento ad una modifica sostanziale senza 

l'autorizzazione prevista dall'art. 269, comma 8. 

Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica 

non sostanziale senza effettuare la 

comunicazione prevista dall'art. 269, comma 8, 

è assoggettato ad una sanzione amministrativa 

pecuniaria pari a 1.000 euro, alla cui irrogazione 

provvede l'autorità competente (art. 279, comma 

1). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Prima del Dlgs 46/2014 Dopo il Dlgs 46/2014 

 

Violazione delle prescrizioni 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si 

applica la sola pena dell'ammenda da 5.000 

euro a 26.000 euro nei confronti di colui che 

pur essendo in possesso dell'autorizzazione 

integrata ambientale non ne osserva le 

prescrizioni o quelle imposte dall'Autorità 

competente (art. 29-quattuordecies, comma 2). 

Salvo che il fatto costituisca reato, si applica la 

sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 

euro a 15.000 euro nei confronti di colui che 

pur essendo in possesso dell'autorizzazione 

integrata ambientale non ne osserva le 

prescrizioni o quelle imposte dall' autorità 

competente (art. 29-quattuordecies, comma 2). 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si 

applica la sola pena dell'ammenda da 5.000 

euro a 26.000 euro nei confronti di colui che 

pur essendo in possesso dell'autorizzazione 

integrata ambientale non ne osserva le 

prescrizioni o quelle imposte dall' autorità 

competente nel caso in cui l'inosservanza: 

a) sia costituita da violazione dei valori limite 

di emissione, rilevata durante i controlli previsti 

nell'autorizzazione o nel corso di ispezioni di 

cui all'articolo 29-decies, commi 4 e 7, a meno 

che tale violazione non sia contenuta in 

margini di tolleranza, in termini di frequenza 

ed entità, fissati nell'autorizzazione stessa; 

b) sia relativa alla gestione di rifiuti; 

c) sia relativa a scarichi recapitanti nelle aree 

di salvaguardia delle risorse idriche destinate 

al consumo umano di cui all'art. 94, oppure in 

corpi idrici posti nelle aree protette di cui alla 

vigente normativa (art. 29-quattuordecies, 

comma 3). 

 

Nei casi previsti al comma 3 e salvo che il 

fatto costituisca più grave reato, si applica la 

pena dell'ammenda da 5.000 euro a 26.000 

euro e la pena dell'arresto fino a due anni 

qualora l'inosservanza sia relativa: 

a) alla gestione di rifiuti pericolosi non 

autorizzati; 

b) allo scarico di sostanze pericolose di cui 

alle tabelle 5 e 3/A dell'allegato 5 alla Parte 

terza; 

c) a casi in cui il superamento dei valori limite 

di emissione determina anche il superamento 

dei valori limite di qualità dell'aria previsti 

dalla vigente normativa; 

d) all'utilizzo di combustibili non autorizzati 

(art. 29-quattuordecies, comma 4). 

 

 



Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, 

nell'effettuazione di uno scarico superi i valori 

limite di emissione fissati nelle tabelle di cui 

all'allegato 5 alla parte terza del presente 

decreto, oppure i diversi valori limite stabiliti 

dalle Regioni a norma dell'art. 101, comma 2, o 

quelli fissati dall'autorità competente a norma 

dell'art. 107, comma 1, o dell'art. 108, comma 1, 

è punito con la sanzione amministrativa da 

3.000 euro a 30.000 euro. Se l'inosservanza dei 

valori limite riguarda scarichi recapitanti nelle 

aree di salvaguardia delle risorse idriche 

destinate al consumo umano di cui all'art. 94, 

oppure in corpi idrici posti nelle aree protette 

di cui alla vigente normativa, si applica la 

sanzione amministrativa non inferiore a 

20.000 euro (art. 133, comma 1). 

 

 

 

Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, al 

di fuori delle ipotesi di cui al comma 1, effettui 

o mantenga uno scarico senza osservare le 

prescrizioni indicate nel provvedimento di 

autorizzazione o fissate ai sensi dell'art. 107, 

comma 1, è punito con la sanzione 

amministrativa pecuniaria da 1.500 euro a 

15.000 euro (art. 133, comma 3). 

 

 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al 

comma 5, effettui uno scarico di acque reflue 

industriali contenenti le sostanze pericolose 

comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 

indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'allegato 5 alla 

parte terza del presente decreto senza osservare 

le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre 

prescrizioni dell'autorità competente a norma 

degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è 

punito con l'arresto fino a due anni (art. 137, 

comma 3). 

 

 

Chiunque, in relazione alle sostanze indicate 

nella tabella 5 dell'allegato 5 alla Parte terza del 

presente decreto, nell'effettuazione di uno 

scarico di acque reflue industriali, superi i 

valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso 

di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'allegato 

5 alla Parte terza del presente decreto, oppure i 

limiti più restrittivi fissati dalle Regioni o dalle 

Province autonome o dall'Autorità competente a 

Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato e 

fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'art. 29-

quattuordecies, commi 2 e 3, nell'effettuazione 

di uno scarico superi i valori limite di emissione 

fissati nelle tabelle di cui all'allegato 5 alla parte 

terza del presente decreto, oppure i diversi 

valori limite stabiliti dalle Regioni a norma 

dell'art. 101, comma 2, o quelli fissati 

dall'autorità competente a norma dell'art. 107, 

comma 1, o dell'art. 108, comma 1, è punito con 

la sanzione amministrativa da 3.000 euro a 

30.000 euro. Se l'inosservanza dei valori limite 

riguarda scarichi recapitanti nelle aree di 

salvaguardia delle risorse idriche destinate al 

consumo umano di cui all'art. 94, oppure in 

corpi idrici posti nelle aree protette di cui alla 

vigente normativa, si applica la sanzione 

amministrativa non inferiore a 20.000 euro (art. 

133, comma 1). 

 

Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, al 

di fuori delle ipotesi di cui al comma 1 e di cui 

all'art. 29-quattuordecies, comma 2, effettui o 

mantenga uno scarico senza osservare le 

prescrizioni indicate nel provvedimento di 

autorizzazione o fissate ai sensi dell'art. 107, 

comma 1, è punito con la sanzione 

amministrativa pecuniaria da 1.500 euro a 

15.000 euro (art. 133, comma 3).  

 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al 

comma 5 o di cui all'art. 29-quattuordecies, 

comma 3, effettui uno scarico di acque reflue 

industriali contenenti le sostanze pericolose 

comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 

indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'allegato 5 alla 

parte terza del presente decreto senza osservare 

le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre 

prescrizioni dell'autorità competente a norma 

degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è 

punito con l'arresto fino a due anni (art. 137, 

comma 3). 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque, in relazione alle sostanze indicate 

nella tabella 5 dell'allegato 5 alla Parte terza del 

presente decreto, nell'effettuazione di uno 

scarico di acque reflue industriali, superi i valori 

limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico 

sul suolo, nella tabella 4 dell'allegato 5 alla 

Parte terza del presente decreto, oppure i limiti 

più restrittivi fissati dalle Regioni o dalle 



norma dell'art. 107, comma 1, è punito con 

l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da 

3.000 euro a 30.000 euro. Se sono superati 

anche i valori limite fissati per le sostanze 

contenute nella tabella 3/A del medesimo 

allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre 

anni e l'ammenda da 6.000 euro a 120.000 

euro (art. 137, comma 5). 

 

 

Province autonome o dall'Autorità competente a 

norma dell'art. 107, comma 1, è punito con 

l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da 

3.000 euro a 30.000 euro. Se sono superati 

anche i valori limite fissati per le sostanze 

contenute nella tabella 3/A del medesimo 

allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre 

anni e l'ammenda da 6.000 euro a 120.000 euro 

(art. 137, comma 5). 

 

Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte 

della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 

prescrizioni contenute o richiamate nelle 

autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza 

dei requisiti e delle condizioni richiesti per le 

iscrizioni o comunicazioni (art. 256, comma 4). 

 

Idem 

Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i 

valori limite di emissione o le prescrizioni 
stabiliti dall'autorizzazione, dagli allegati I, II, 

III o V alla Parte quinta del presente decreto, dai 

piani e dai programmi o dalla normativa di cui 

all'art. 271 o le prescrizioni altrimenti imposte 

dall'autorità competente ai sensi del presente 

titolo è punito con l'arresto fino ad un anno o 

con l'ammenda fino a 1.032 euro. Se i valori 

limite o le prescrizioni violati sono contenuti 

nell'autorizzazione integrata ambientale si 

applicano le sanzioni previste dalla 

normativa che disciplina tale autorizzazione 
(art. 279, comma 2). 

 

Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre 

la pena dell'arresto fino ad un anno se il 

superamento dei valori limite di emissione 

determina anche il superamento dei valori 

limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente 

normativa (art. 279, comma 5). 

 

Chi effettua la combustione di materiali o 

sostanze in difformità alle prescrizioni del 

presente titolo, ove gli stessi non costituiscano 

rifiuti ai sensi della vigente normativa, è punito 

… (art. 296, comma 1). 

Idem 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Idem 

 

 

 

 

 

 

Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 

29-quattuordecies, comma 4, chi effettua la 

combustione di materiali o sostanze in 

difformità alle prescrizioni del presente titolo, 

ove gli stessi non costituiscano rifiuti ai sensi 

della vigente normativa, è punito … (art. 296, 

comma 1). 

 

 

 

 

 

 



Prima del Dlgs 46/2014 Dopo il Dlgs 46/2014 

 

Esercizio dopo ordine di chiusura 

 

Chiunque esercita una delle attività di cui 

all'allegato VIII dopo l'ordine di chiusura 

dell'impianto è punito con la pena dell'arresto 

da sei mesi a due anni o con l'ammenda da 

5.000 euro a 52.000 euro (art. 29-

quattuordecies, comma 3). 

 

[…] nel caso in cui l'esercizio sia effettuato 

dopo l'ordine di chiusura dell'installazione, la 

pena è quella dell'arresto da sei mesi a due 

anni e dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 

euro (art. 29-quattuordecies, comma 1, secondo  

periodo). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Prima del Dlgs 46/2014 Dopo il Dlgs 46/2014 

 

Omessa comunicazione dell’attuazione dell’Aia 

 

È punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da 5.000 euro a 52.000 euro il 

gestore che omette di trasmettere all'Autorità 

competente la comunicazione prevista 

dall'art. 29-decies, comma 1 [“Il gestore, 

prima di dare attuazione a quanto previsto 

dall'autorizzazione integrata ambientale, ne dà 

comunicazione all'Autorità competente”] (art. 

29-quattuordecies, comma 4). 

 

Chi mette in esercizio un impianto o inizia ad 

esercitare un'attività senza averne dato la 

preventiva comunicazione prescritta ai sensi 

dell'art. 269, comma 6, o ai sensi dell'art. 272, 

comma 1, è punito con l'arresto fino ad un 

anno o con l'ammenda fino a 1.032 euro (art. 

279, comma 3). 

È punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da 5.000 euro a 52.000 euro il 

gestore che omette di trasmettere all'autorità 

competente la comunicazione prevista all'art. 

29-decies, comma 1 […] [“Il gestore, prima di 

dare attuazione a quanto previsto 

dall'autorizzazione integrata ambientale, ne dà 

comunicazione all'autorità competente”] (art. 

29-quattuordecies, comma 7). 

 

Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 

29-quattuordecies, comma 7, chi mette in 

esercizio un impianto o inizia ad esercitare 

un'attività senza averne dato la preventiva 

comunicazione prescritta ai sensi dell'art. 269, 

comma 6, o ai sensi dell'art. 272, comma 1, è 

punito con l'arresto fino ad un anno o con 

l'ammenda fino a 1.032 euro (art. 279, comma 

3). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Prima del Dlgs 46/2014 Dopo il Dlgs 46/2014 

 

Omessa comunicazione degli autocontrolli 

 

È punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da 2.500 euro a 11.000 euro il 

gestore che omette di comunicare all'Autorità 

competente e ai Comuni interessati i dati 

relativi alle misurazioni delle emissioni di cui 

all'art. 29-decies, comma 2 [“A far data dal 

ricevimento della comunicazione di cui al 

comma 1, il gestore trasmette all'Autorità 

competente e ai comuni interessati i dati relativi 

ai controlli delle emissioni richiesti 

dall'autorizzazione integrata ambientale, 

secondo modalità e frequenze stabilite 

nell'autorizzazione stessa”] (art. 29-

quattuordecies, comma 5). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Chi non comunica all'autorità competente i dati 

relativi alle emissioni ai sensi dell'art. 269, 

comma 6 [“L'autorizzazione stabilisce la data 

entro cui devono essere comunicati all'autorità 

competente i dati relativi alle emissioni 

effettuate in un periodo continuativo di marcia 

controllata decorrente dalla messa a regime, e 

la durata di tale periodo, nonché il numero dei 

campionamenti da realizzare; tale periodo deve 

avere una durata non inferiore a dieci giorni, 

salvi i casi in cui il progetto di cui al comma 2, 

lettera a) preveda che l'impianto funzioni 

esclusivamente per periodi di durata 

inferiore”], é punito con l'arresto fino a sei mesi 

o con l'ammenda fino a 1.032 euro (art. 279, 

comma 4). 

È punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da 2.500 euro a 11.000 euro il 

gestore che omette di comunicare all'autorità 

competente, all'ente responsabile degli 

accertamenti di cui all'art. 29-decies, comma 

3, e ai comuni interessati i dati relativi alle 

misurazioni delle emissioni di cui all'art. 29-

decies, comma 2 [“A far data dall'invio della 

comunicazione di cui al comma 1, il gestore 

trasmette all'autorità competente e ai comuni 

interessati, nonché all'ente responsabile degli 

accertamenti di cui al comma 3, i dati relativi ai 

controlli delle emissioni richiesti 

dall'autorizzazione integrata ambientale, 

secondo modalità e frequenze stabilite 

nell'autorizzazione stessa”]. Nel caso in cui il 

mancato adempimento riguardi informazioni 

inerenti la gestione di rifiuti pericolosi la 

sanzione amministrativa pecuniaria è 

sestuplicata. La sanzione amministrativa 

pecuniaria è ridotta ad un decimo se il gestore 

effettua tali comunicazioni con un ritardo 

minore di 60 giorni ovvero le effettua 

formalmente incomplete o inesatte ma, 

comunque, con tutti gli elementi informativi 

essenziali a caratterizzare i dati di esercizio 

dell'impianto (art. 29-quattuordecies, comma 8). 

Si applica la pena di cui all'art. 483 del codice 

penale a chi nell'effettuare le comunicazioni di 

cui al comma 8 fornisce dati falsificati o 

alterati (art. 29-quattuordecies, comma 9). 

 

Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 

29-quattuordecies, comma 8, chi non 

comunica all'autorità competente i dati relativi 

alle emissioni ai sensi dell'art. 269, comma 6, é 

punito con l'arresto fino a sei mesi o con 

l'ammenda fino a 1.032 euro (art. 279, comma 

4). 

 



Prima del Dlgs 46/2014 Dopo il Dlgs 46/2014 

 

Omessa presentazione di documentazione istruttoria 

 

È punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da 5.000 euro a 26.000 euro il 

gestore che, senza giustificato e documentato 

motivo, omette di presentare, nel termine 

stabilito dall'Autorità competente, la 

documentazione integrativa prevista dall'art. 

29-quater, comma 8 [“Nell'ambito della 

Conferenza dei servizi, l'Autorità competente 

può richiedere integrazioni alla 

documentazione, anche al fine di valutare la 

applicabilità di specifiche misure alternative o 

aggiuntive, indicando il termine massimo non 

superiore a novanta giorni per la presentazione 

della documentazione integrativa”] (art. 29-

quattuordecies, comma 6). 

È punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da 5.000 euro a 26.000 euro il 

gestore che, senza giustificato e documentato 

motivo, omette di presentare, nel termine 

stabilito dall'autorità competente, la 

documentazione integrativa prevista all'art. 

29-quater, comma 8 [“Nell'ambito della 

Conferenza dei servizi, l'autorità competente 

può richiedere integrazioni alla 

documentazione, anche al fine di valutare la 

applicabilità di specifiche misure alternative o 

aggiuntive, indicando il termine massimo non 

superiore a novanta giorni per la presentazione 

della documentazione integrativa”], o la 

documentazione ad altro titolo richiesta 

dall'autorità competente per perfezionare 

un'istanza del gestore o per consentire l'avvio 

di un procedimento di riesame (art. 29-

quattuordecies, comma 10). 

 

A seguito della comunicazione di avvio del 

riesame da parte dell'autorità competente, il 

gestore presenta, entro il termine determinato 

dall'autorità competente in base alla prevista 

complessità della documentazione, e compreso 

tra 30 e 180 giorni, ovvero, nel caso in cui la 

necessità di avviare il riesame interessi 

numerose autorizzazioni, in base ad un apposito 

calendario annuale, tutte le informazioni 

necessarie ai fini del riesame delle condizioni di 

autorizzazione, ivi compresi, in particolare, i 

risultati del controllo delle emissioni e altri dati, 

che consentano un confronto tra il 

funzionamento dell'installazione, le tecniche 

descritte nelle conclusioni sulle Bat applicabili e 

i livelli di emissione associati alle migliori 

tecniche disponibili nonché, nel caso di riesami 

relativi all'intera installazione, l'aggiornamento 

di tutte le informazioni di cui all'art. 29-ter, 

comma 1. Nei casi di cui al comma 3, lettera b), 

la domanda di riesame è comunque presentata 

entro il termine ivi indicato. Nel caso di 

inosservanza del predetto termine 

l'autorizzazione si intende scaduta. La mancata 

presentazione nei tempi indicati di tale 

documentazione, completa dell'attestazione 

del pagamento della tariffa, comporta la 

sanzione amministrativa da 10.000 euro a 



60.000 euro, con l'obbligo di provvedere 

entro i successivi 90 giorni. Al permanere 

dell'inadempimento la validità 

dell'autorizzazione, previa diffida, è sospesa. In 

occasione del riesame l'autorità competente 

utilizza anche tutte le informazioni provenienti 

dai controlli o dalle ispezioni (art. 29-octies, 

comma 5). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Prima del Dlgs 46/2014 Dopo il Dlgs 46/2014 

 

Sanzioni introdotte ex novo: modifica non autorizzata 

 

 Chiunque sottopone una installazione ad una 

modifica sostanziale senza l'autorizzazione 
prevista è punito con la pena dell'arresto fino 

ad un anno o con l'ammenda da 2.500 euro a 

26.000 euro (art. 29-quattuordecies, comma 5). 

 

Ferma restando l'applicazione del comma 3, nel 

caso in cui per l'esercizio dell'impianto 

modificato è necessario l'aggiornamento del 

provvedimento autorizzativo, colui il quale 

sottopone una installazione ad una modifica 

non sostanziale senza aver effettuato le 

previste comunicazioni o senza avere atteso il 

termine di cui all'art. 29-nonies, comma 1, è 

punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da 1.500 euro a 15.000 euro (art. 

29-quattuordecies, comma 6). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Prima del Dlgs 46/2014 Dopo il Dlgs 46/2014 

 

Sanzioni introdotte ex novo: incidenti o eventi imprevisti 

 

 È punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da 5.000 euro a 52.000 euro […] il 

gestore che omette di effettuare le 

comunicazioni di cui all'art. 29-undecies, 

comma 1, nei termini di cui al comma 3 del 

medesimo art. 29-undecies [“1. Fatta salva la 

disciplina relativa alla responsabilità 

ambientale in materia di prevenzione e 

riparazione del danno ambientale, in caso di 

incidenti o eventi imprevisti che incidano in 

modo significativo sull'ambiente, il gestore 

informa immediatamente l'autorità competente 

e l'ente responsabile degli accertamenti di cui 

all'art. 29-decies, comma 3, e adotta 

immediatamente le misure per limitare le 

conseguenze ambientali e a prevenire ulteriori 

eventuali incidenti o eventi imprevisti, 

informandone l'autorità competente. [..] 3. 

L'autorizzazione può meglio specificare tempi, 

modalità e destinatari delle informative di cui al 

comma 1, fermo restando il termine massimo di 

otto ore, di cui all'art. 271, comma 14, nel caso 

in cui un guasto non permetta di garantire il 

rispetto dei valori limite di emissione in aria”] 

(art. 29-quattuordecies, comma 7).  

 

 In esito alle informative di cui al comma 1, 

l'autorità competente può diffidare il gestore 

affinché adotti ogni misura complementare 

appropriata che l'autorità stessa, anche su 

proposta dell'ente responsabile degli 

accertamenti o delle amministrazioni 

competenti in materia ambientale 

territorialmente competenti, ritenga necessaria 

per limitare le conseguenze ambientali e 

prevenire ulteriori eventuali incidenti o 

imprevisti. La mancata adozione di tali 

misure complementari da parte del gestore nei 

tempi stabiliti dall'autorità competente è 

sanzionata ai sensi dell'art. 29-

quattuordecies, commi 1 o 2 (art. 29-undecies, 

comma 2). 

 

 

 

 

 

 



Prima del Dlgs 46/2014 Dopo il Dlgs 46/2014 

 

Sanzioni introdotte ex novo: comunicazione Prtr 

 

 È punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da euro 5.000 a euro 52.000 il 

gestore che omette di effettuare nei tempi 

previsti le comunicazioni di cui all'art. 4, 

comma 1, del Dpr 11 luglio 2011, n. 157 
[“Entro il 30 aprile di ogni anno, il gestore 

tenuto agli obblighi di cui all'art. 5 del 

regolamento (CE) n. 166/2006 comunica le 

informazioni ivi richieste relative all'anno 

precedente all'Istituto superiore per protezione 

e la ricerca ambientale e alla autorità 

competente di cui all'art. 3, comma 2, lettere a) 

e b) del presente decreto. Con la stessa 

procedura il gestore può, entro il 30 giugno 

dello stesso anno, modificare o integrare la 

comunicazione”] (art. 30, comma 3 Dlgs 

46/2014). 

È punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da euro 5.000 a euro 26.000 il 

gestore che omette di rettificare eventuali 

inesattezze della comunicazione di cui all'art. 4, 

comma 1, del Dpr 11 luglio 2011, n. 157, nei 

tempi e con le modalità ivi indicate (art. 30, 

comma 4 Dlgs 46/2014). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Prima del Dlgs 46/2014 Dopo il Dlgs 46/2014 

 

Disposizioni generali 

 

Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste 

dal presente articolo non si applica il 

pagamento in misura ridotta di cui all'art. 16 

della legge 24 novembre 1981, n. 689 (art. 29-

quattuordecies, comma 7). 

Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste 

dal presente articolo non si applica il 

pagamento in misura ridotta di cui all'art. 16 

della legge 24 novembre 1981, n. 689 (art. 29-

quattuordecies, comma 11). 

 

Le sanzioni sono irrogate dal prefetto per gli 

impianti di competenza statale e dall'Autorità 

competente per gli altri impianti (art. 29-

quattuordecies, comma 8). 

Le sanzioni sono irrogate dal prefetto per gli 

impianti di competenza statale e dall'autorità 

competente per gli altri impianti (art. 29-

quattuordecies, comma 12). 

 

Le somme derivanti dai proventi delle 

sanzioni amministrative previste dal presente 

articolo sono versate all'entrata dei bilanci delle 

Autorità competenti (art. 29-quattuordecies, 

comma 9). 

 

I proventi derivanti dall'applicazione delle 

sanzioni amministrative pecuniarie di 

competenza statale, per le violazioni previste 

dal presente decreto, sono versati all'entrata del 

bilancio dello Stato. I soli proventi derivanti 

dall'applicazione delle sanzioni amministrative 

pecuniarie di cui al comma 2, al comma 6, al 

comma 7, limitatamente alla violazione dell'art. 

29-undecies, comma 1, e al comma 10, con 

esclusione della violazione di cui all'art. 29-

quater, comma 8, del presente articolo, nonché 

di cui all'art. 29-octies, commi 5 e 5-ter
1
, sono 

successivamente riassegnati ai pertinenti 

capitoli di spesa del Ministero dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare e sono 

destinati a potenziare le ispezioni ambientali 

straordinarie previste dal presente decreto, in 

particolare all'art. 29-decies, comma 4, nonché 

le ispezioni finalizzate a verificare il rispetto 

degli obblighi ambientali per impianti ancora 

privi di autorizzazione (art. 29-quattuordecies, 

comma 13). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
1
 L’art. 29-octies, comma 5-ter non esiste. 



Prima del Dlgs 46/2014 Dopo il Dlgs 46/2014 

 

Impianti di (co)incenerimento 

 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque effettua attività di incenerimento o di 

coincenerimento di rifiuti pericolosi in 

mancanza della prescritta autorizzazione 

all'esercizio di cui agli articoli 4 e 5, è punito 

con l'arresto da uno a due anni e con l'ammenda 

da diecimila euro a cinquantamila euro. 

2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque effettua attività di incenerimento o di 

coincenerimento di rifiuti non pericolosi, negli 

impianti di cui all'articolo 2, comma 1, lettere 

d), e), f) e g), in mancanza della prescritta 

autorizzazione all'esercizio di cui agli articoli 4 

e 5, è punito con l'arresto da sei mesi ad un anno 

e con l'ammenda da diecimila euro a trentamila 

euro. 

3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque effettua lo scarico sul suolo, nel 

sottosuolo o nelle acque sotterranee, di acque 

reflue evacuate da un impianto di incenerimento 

o coincenerimento e provenienti dalla 

depurazione degli effluenti gassosi di cui 

all'articolo 10, comma 4, è punito con l'arresto 

fino ad un anno e con l'ammenda da diecimila 

euro a trentamila euro. 

4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

il proprietario ed il gestore che nell'effettuare la 

dismissione di un impianto di incenerimento o 

di coincenerimento di rifiuti non provvedono a 

quanto previsto dall'articolo 4, comma 6, o 

dall'articolo 5, comma 8, sono puniti con 

l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda da 

diecimila euro a venticinquemila euro. 

5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque effettua attività di incenerimento o di 

coincenerimento di rifiuti nelle condizioni di cui 

all'articolo 16, comma 3, superando anche uno 

solo dei limiti temporali ivi previsti, è punito 

con l'arresto fino a nove mesi e con l'ammenda 

da cinquemila euro a trentamila euro. 

 

6. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque effettua lo scarico in acque superficiali 

di acque reflue evacuate da un impianto di 

incenerimento o coincenerimento e provenienti 

dalla depurazione degli effluenti gassosi di cui 

all'articolo 10, comma 4, non rispettando i 

valori di emissione previsti all'allegato 1, 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque effettua attività di incenerimento o di 

coincenerimento di rifiuti pericolosi in 

mancanza della prescritta autorizzazione 

all'esercizio di cui presente titolo, è punito con 

l'arresto da uno a due anni e con l'ammenda da 

diecimila euro a cinquantamila euro. 

2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque effettua attività di incenerimento o di 

coincenerimento di rifiuti non pericolosi, negli 

impianti di cui all'articolo 237-ter, comma 1, 

lettere b), c) d) ed e), in mancanza della 

prescritta autorizzazione all'esercizio, è 

punito con l'arresto da sei mesi ad un anno e con 

l'ammenda da diecimila euro a trentamila euro. 

 

3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque effettua lo scarico sul suolo, nel 

sottosuolo o nelle acque sotterranee, di acque 

reflue evacuate da un impianto di incenerimento 

o coincenerimento e provenienti dalla 

depurazione degli effluenti gassosi di cui 

all'articolo 237-duodecies, comma 5, è punito 

con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda 

da diecimila euro a trentamila euro. 

4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

il proprietario ed il gestore che nell'effettuare la 

dismissione di un impianto di incenerimento o 

di coincenerimento di rifiuti non provvedono a 

quanto previsto all'articolo 237-octies, comma 

10, sono puniti con l'arresto fino ad un anno e 

con l'ammenda da diecimila euro a 

venticinquemila euro. 

5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque effettua attività di incenerimento o di 

coincenerimento di rifiuti nelle condizioni di cui 

all'articolo 237-septiesdecies, comma 3, 

superando anche uno solo dei limiti temporali 

ivi previsti, è punito con l'arresto fino a nove 

mesi e con l'ammenda da cinquemila euro a 

trentamila euro. 

6. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque effettua lo scarico in acque superficiali 

di acque reflue evacuate da un impianto di 

incenerimento o coincenerimento e provenienti 

dalla depurazione degli effluenti gassosi di cui 

all'articolo 237-duodecies, comma 5, non 

rispettando i valori di emissione previsti 



paragrafo D, è punito con l'arresto fino a sei 

mesi e con l'ammenda da diecimila euro a 

trentamila euro. 

7. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque effettua lo scarico delle acque reflue di 

cui all'articolo 10, in mancanza della prescritta 

autorizzazione di cui al comma 1, è punito con 

l'arresto fino a tre mesi e con l'ammenda da 

cinquemila euro a trentamila euro. 

 

8. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque, nell'esercizio dell'attività di 

incenerimento o coincenerimento, supera i 

valori limite di emissione di cui all'articolo 9, è 

punito con l'arresto fino ad un anno o con 

l'ammenda da diecimila euro a venticinquemila 

euro. Se i valori non rispettati sono quelli di cui 

all'allegato 1, paragrafo A, punti 3) e 4), il 

responsabile è punito con l'arresto da uno a due 

anni e con l'ammenda da diecimila euro a 

quarantamila euro. 

9. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

il professionista che, nel certificato sostitutivo di 

cui all'articolo 4, comma 9, o all'articolo 5, 

comma 11, attesta fatti non corrispondenti al 

vero, è punito con l'arresto fino ad un anno o 

con l'ammenda da cinquemila euro a 

venticinquemila euro. 

 

10. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque mette in esercizio un impianto di 

incenerimento o di coincenerimento autorizzato 

alla costruzione ed all'esercizio, in assenza della 

verifica di cui all'articolo 4, comma 8, o 

dell'articolo 5, comma 10, o della relativa 

certificazione sostitutiva comunicata nelle 

forme di cui all'articolo 4, comma 9, o 

all'articolo 5, comma 11, è punito con l'arresto 

fino ad un anno o con l'ammenda da tremila 

euro a venticinquemila euro. 

 

11. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque effettua attività di coincenerimento di 

rifiuti ai sensi dell'articolo 6, comma 1, senza 

aver fornito o rinnovato la prescritta 

comunicazione di cui all'articolo 6, comma 2, è 

punito con l'arresto fino a tre mesi o con 

l'ammenda da diecimila euro a venticinquemila 

euro. 

12. Salvo che il fatto costituisca più grave reato 

e salvo quanto previsto al comma 13, chiunque, 

nell'esercizio di un impianto autorizzato di 

all'allegato 1, paragrafo D, è punito con l'arresto 

fino a sei mesi e con l'ammenda da diecimila 

euro a trentamila euro. 

7. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque effettua lo scarico delle acque reflue di 

cui all'articolo 237-duodecies, in mancanza 

della prescritta autorizzazione di cui al comma 

1, è punito con l'arresto fino a tre mesi e con 

l'ammenda da cinquemila euro a trentamila 

euro. 

8. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque, nell'esercizio dell'attività di 

incenerimento o coincenerimento, supera i 

valori limite di emissione di cui all'articolo 237-

undecies, è punito con l'arresto fino ad un anno 

o con l'ammenda da diecimila euro a 

venticinquemila euro. Se i valori non rispettati 

sono quelli di cui all'allegato 1, paragrafo A, 

punti 3) e 4), il responsabile è punito con 

l'arresto da uno a due anni e con l'ammenda da 

diecimila euro a quarantamila euro. 

9. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

il professionista che, nel certificato sostitutivo di 

cui all'articolo 237-octies, comma 8, e 

all'articolo 237-octies, comma 10, con 

riferimento agli impianti di coincenerimento, 

attesta fatti non corrispondenti al vero, è punito 

con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda 

da cinquemila euro a venticinquemila euro. 

10. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque mette in esercizio un impianto di 

incenerimento o di coincenerimento autorizzato 

alla costruzione ed all'esercizio, in assenza della 

verifica di cui all'articolo 237-octies, comma 7, 

o della relativa certificazione sostitutiva 

comunicata nelle forme di cui all'articolo 237-

octies, comma 8, e all'articolo 237-octies, 

comma 10, con riferimento agli impianti di 

coincenerimento, è punito con l'arresto fino ad 

un anno o con l'ammenda da tremila euro a 

venticinquemila euro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

11. Salvo che il fatto costituisca più grave reato 

e salvo quanto previsto al comma 12, chiunque, 

nell'esercizio di un impianto autorizzato di 



incenerimento o coincenerimento, non osserva 

le prescrizioni di cui all'articolo 4, comma 2, o 

all'articolo 5, comma 3, o all'articolo 7, comma 

1, o all'articolo 8, comma 1, è punito con 

l'ammenda da tremila euro a trentamila euro. 

 

 

 

13. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, 

nell'esercizio di un impianto autorizzato di 

incenerimento o coincenerimento, avendo 

conseguito in sede di autorizzazione le parziali 

deroghe di cui all'articolo 7, comma 6, o 

dell'articolo 8, comma 4, non rispetta le 

prescrizioni imposte dall'autorità competente in 

sede di autorizzazione, è punito con la sanzione 

amministrativa da tremila euro a 

venticinquemila euro. 

14. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, 

nell'esercizio di un impianto autorizzato di 

incenerimento o coincenerimento, avendo 

conseguito in sede di autorizzazione le deroghe 

di cui all'articolo 9, comma 7, non rispetta le 

prescrizioni imposte dall'autorità competente in 

sede di autorizzazione, è punito con la sanzione 

amministrativa da duemilacinquecento euro a 

venticinquemila euro. 

 

15. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, 

al di fuori dei casi previsti dal presente articolo, 

nell'esercizio di un impianto di incenerimento o 

coincenerimento non rispetta le prescrizioni di 

cui al presente decreto, o quelle imposte 

dall'autorità competente in sede di 

autorizzazione, è punito con la sanzione 

amministrativa da mille euro a trentacinquemila 

euro (art. 19 D.Lgs. 133/2005). 

incenerimento o coincenerimento, non osserva 

le prescrizioni indicate nell'autorizzazione ai 

sensi dell'articolo 237-quinquies, comma 2, con 

riferimento agli impianti di incenerimento, 

all'articolo 237-quinquies, comma 3, all'articolo 

237-septies, comma 1, e all'articolo 237-octies, 

comma 1, è punito con l'ammenda da tremila 

euro a trentamila euro. 

12. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, 

nell'esercizio di un impianto autorizzato di 

incenerimento o coincenerimento, avendo 

conseguito in sede di autorizzazione le parziali 

deroghe di cui all'articolo 237-septies, comma 6, 

e all'articolo 237-nonies, non rispetta le 

prescrizioni imposte dall'autorità competente in 

sede di autorizzazione, è punito con la sanzione 

amministrativa da tremila euro a 

venticinquemila euro. 

13. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, 

nell'esercizio di un impianto autorizzato di 

incenerimento o coincenerimento, avendo 

conseguito in sede di autorizzazione le deroghe 

di cui all'articolo 237-undecies, comma 6, non 

rispetta le prescrizioni imposte dall'autorità 

competente in sede di autorizzazione, è punito 

con la sanzione amministrativa da 

duemilacinquecento euro a venticinquemila 

euro. 

14. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, 

al di fuori dei casi previsti dal presente articolo, 

nell'esercizio di un impianto di incenerimento o 

coincenerimento non rispetta le prescrizioni di 

cui al presente decreto, o quelle imposte 

dall'autorità competente in sede di 

autorizzazione, è punito con la sanzione 

amministrativa da mille euro a trentacinquemila 

euro. 

15. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 5, 6, 

7, 8, 10, 12, 13, 14 e 15 non si applicano nel 

caso in cui l'installazione è soggetta alle 

disposizioni del Titolo III-bis della Parte 

seconda (art. 261-bis). 

 

 

 

 

 

 

 


